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Pl? Anno 1688 

DI GIVLIO CESARE CORRADI ( 
  

CONSACRA RQ 

AIN AlreZza Sereniſſima 

D’ERNESTO AYGVSTO 

Duca di Branſvith», Luncburgo5 
Prencipe d'Ofnabruch; &© 
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Per Francefco Nicolini 
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RENISSIMA 
LA TEZZA. 

  

   

A A maggior Fortuna; che 
(De: poſſano Hauere quelt’- 
. E \j Anno le Dramatiche.s 
hi SSH mie Rime , fi è l’acqui» 

Ì ſto del Signor Nicola. 
Paris, » Cigno Famoſo di VAS per 
bocca "di cui deuono efser publicace 

A ‘2 fille 

  

        



  

   

  

ſulleScene dell'Adria: e già conpre= 
Indio d’vn’applaufo infinito ; onde, 
per motiuo di giuſta obligatione fon 
tenuto’ conſacrare le preſenti al Meria" 
toſopragrande di V.A.S. noh tatito 
per inuocarla al Patrocinio delle cole 
mié , Tqtalto per éctitatla alla Pro 
tettione delle cole ſue. L’Aquila 
di Branſuichsà così bene fulminare i 
Nemitctdelit Fede, come to teltifica 
POriente in prò della Sereniſſima Re 
publica Venetà, che faprà fulminare 
anche quelli della Virtù, dicui fe, 
ne và fpogliatala Penna che fcriffe , 
ne và gloriofamente adorna la Voce, 
che canta. Decorato dunque in tal 

   

      

   
    

        

   

   

   

  

   

    

  

guiſa il biaſmo delle mie imperfezio 
nicolla lo ell’altrui prerogatiue, 
già m’afficuro d’vn benignifimo 
compatimento, riportato dalla. Ge 
nerofa bontà diV.A.S.colla qualcon 
folatione renderò me fteffo ambitio 
foldi. chiamatmi in perptcuo 

DiV+A:8, È 

«221 TESTE Sì OLI 

ti 
Humil.denotif: Co Offeg.Serti, 

Giulio Ettare Corradi 

  

    



          

    
Cortele Lettore 

Ono ‘oripai ſuperfine Te Ce 
Dai rimonie Feto] (o ch 

io ti ſupplichi di Compa 
timento la longa efperien 

a me, walficura . Voglio 
nsì, pregarti @ “venire 

quell’anno nel Teatro de SS.Gio: e Paulo 
perammirar due Prodigi: vio nella Pen 
na dal Signor} Marc Antonio Ziani Com 
pofitore della Mufica , e Maeftro di Capel 
la del Sereniffimo di Mantoua : l’altro ne} 
Pennello del Sig.Gio: Battifta Lambrangi 
Auttore delle Scene : ii Primo ti farà ſen 
tire quanto di buono hà l’ Armonia ; il ſe 
condo ti. farà vedere quanta di bello han, 
no i.Colori . Hà procurato anche il Signor 
Gafparo Pellizari di meritarela fua lode 
nella bizzaria degl'Abiti 

Le Voci Deità,Fato, Deftinoze cofe fimili 
fono fcherzi Poetici non fentimenti Catto 
lici. Vini felice. É 

AL 2 AR  
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ARGOMENTO 
Emendo Olderico Rè di Goria fra 
le catene diRidolfo Rè di Dania, 
fù neceffitato comprarfi la lì 

bertà con va-Patto di perdereil Regno, non hauendo Figli mafchi,& hauendone, riceuere inifpofa'vna dì iui Figlia quan doil Cielo gliela concedeffe, Auuenne È 
chead'Abo (quafi in.vn tempo mede 

fimo )nacquero due ambine; onde O! 
derico per l’odio, che portaua à Ridolfo, 
pensò di fare alleuare Atanagildala fua, 
fotto nome di Gifmondo, che gliriufcì, 
fenza che mai ‘alcuno fe n’auuedeffe 
Vfcita di Pueritia' queta Princi peſla , il 
di lei Padre la reſe conſaveuole del tutto; 
efottandela à godere lo Scettro, almeno 
fintanto ch’ella viucua'; doppo di che 
egli fù chiamato repentinaméte al fepol 
cro: mentre la frode caminaua con felici 
tà gionfe Lotilda quella di Ridolfo all'età 

ubile,per il'che fatto auifare Giflmondo 
delle conuentioni feguite col di lui Geni 
tore glié la mandò nella Reggia,acciòche 
dafse- compimento alle nozze promef 
fe, ma non venendofi ad alcuna conclu 
fione,rifolfe Ridolfo di trasferitfi in per 
fona è Gifmondo per intendere la can» 
fa di tale tardanza, & egli colla fcufa di 
certo Male,chel’affliggeua; lo derife in 
belliffima forma: fi che conaltti ripieghi 
che le fuggerì amore nel pericolo,in cui fi 
ritrowaua hebbeaggiodi fciogliere quel 
Matrimonio , che non poteua ſtringere. 
Queſta è tutta Vor iaeſio fi finge 

       
    

    
   
   
   
    

   

    

                            

    

   

  
  



    | PERSONAGGI. ; 
ATANAGILDA fotto nome di Cia 

do Rè di Gotia innamorata d’Oronte È 
LOTILDA Figlia di Ridolfo Rè di Das 

i “Dia promeſſa Spoſa à Gifmondò, | .* 
RIDOLFO Padre di Lotilda 
IRRGNO: Primo Caualiere di Gifimon? 

ORGNTE Generale di Giſmondo » 
EGERIA gran Conſigliere di’ Giſmons 

D LBO Seruo:diCorte 
ARISTANDRO Magor 
Soldato, 
Medici: è     

 



      
   
    

   
    

   

     

© AI Atto Primo 

I Sia inci corrilpordano: I° y 
Appartamenti prin polti in: alto," 

anze di Lotilda 
Ii Campagoi done 8 ‘alzano Padiglione 

‘Nell Atto Secondo 

IV. Loggie con fee. ade è 
i V. Cortile, | 
| VI. Salone Regio. 

| NelP'Atto Terzo 

VII. Giardino, che fi tramuta inaltra 
Scena 

VII. Gabinetti: Mi ione e 
IX, Recinto di Tomei s o' I 

4      
 



  

  

   

    SCENA PRIMA 

Beluedere , à cui cotriſpondono le ſtanze 
d*Ircanò poftein eminenza 

Lotilda conletteracbiufanella deffra 

Que fei s done t'afcondi, 
Q* cagion de miei tormentis 
Ch’io.ti chiamo ; e non rifpondi 5 
Chtio fofpiro ye tu non fenti 

Doue &c 

Più volte , o crudo Ircano, 
Vide l’Occaſo il Sol , ch’à le mie luci 

Non compariſti inanti , 
Laſciandomi in quel duolo , 

In cui fenza il fuoben ſtan l’alme amanti o. 

Perfido z sì t’intendo ,, 
Per vn vano preteſto, 
€h'ì: Gifinondo Lotilda 

A 6 Sia



  

TO AT E 0 
Sia promefla in ifpofa 
Tù t’inuoli da me : malo fai pure, 
Ch'eiprolongandoogn’ora 
Lo Rabilitonodo:; 
D’abborir gl’ Iminei , moftra in tal modo; 
Rapida à le tue Stanze 
Venni , per far , ch'in effe 

Penetri quefto foglio: ed ecco appunto 
Che penfofo ti fcorgo i 
Vfcir dal proprio tetto $ 
Almen penfafti , ò caro 
A gradir del mio cor’ vn di l'affetto. 

Ricordati vn poco 
Fortuna di me. 
Mi pars ch’à baftanza 
La longafperanza 
Fù fenza mercè. 

Ricordati + 

SCENA I 

Ircano,che cogitabondo diſcende dalle pro 
prie (cale ,e Lotilda è parte + 

tei che penfo mi confermo 
Nel penſier dinon amar 
Nonfarebbe vna follia 

L’hauer ſciolta l’alma mia > 
E volerla incatenar è 

Più &c 
Lot. Dunque Lotilda in vano. ( incontrandoli? 

Spera corriſpondenza ? 
Ire.( O Maledetto incontro. 7 { 
Lot. Di? rifpondimi ingrato? 
Ire. Deggio partir confretta 
Lot: Teco verrò 
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PRIMO. I 
Ire. Non Îice 
Lot.Come nò; traditore 

Lice ſeguir chi m’hà rubbato il core 

Irc, Seguimi quanto vuoi , 
?.. Ch’ognorti fuggirò 

Sprezzo gl’amori tuoi > 
Sempre t'abborrirò.. i 

Seguimi &c 

Lot, Fuggimi quanto fai , 
. 

Ch'ognor ti ſeguirò; Ei 
Più crudeltà, ch'haurais  —! 
Più fofferenza haurò + ; 

x Fuggimi &ca 
Ire. Souuengati Lotilda , 8 

Che ſei ſpoſa à Gifinondo2 
Eot. Che fpofa ? eglinon cura 

Di celebrar le'nozze;. 
Di compir gl’Iminei ;: 
Ma con incerta fpene: 
Mi promette vngioir , che mai non vienes 

Ire. Sarà forſe vicino + 
Zot. Eh appunto : or deui 
Piegar |”alma oſtinata 

Irè. E' per tedi macigno, 
Lot. L’ammolirò col pianto; 
Ire, Opera inf.uttuoſa, 
Lot. Sprezzafi vna Reina ? 
Ire, Ardefi per vn Seruo è 

i 

Lot. Vfa pietà 
Irc, Non deggio; 
Lot» Placa”] rigore, Ti 
Irc«Non pollo. 
Lot. Amami sì 
Ire, Non voglio (d&alalettera 
Lor, Troppo barbaro fei:leggi quel foglio . (gli 

Ti ſouuenga , che donna fprezzata 
Vua furia diviene d’amor; 

A E che  



  

Tie Ta O 
13 saltata *odio gini 

ie se In 

Mai perdona ad wn perfido e 
ato i 1° 

sC E NAS 
Gifimondo » che fotraziieleo nell. ‘atto, che 

. Ircano voleua-chiudere la lettera. 

hse CT RET 
vg Perche nascondi: 

AI Mio vènir quel: faglio.i: ? 
dre. Sire,, 
Gif. Recalo toffo, 
Ire. nulla contiene, 
Gi]. E tardi è s 

i 

    

Ite. Eccolo : (glielo dà 
Gif. Al primo aſpetto 

Par di Lotilda, 
Ire? Sortel) . 
ce criue sì ta "REI, 
-Vediam. (legge) iSin queſtozione 
‘Non rifolui d’amavmi: 
Io quefto gierno aſpetta .- 
dò crudo Ircano qna fatal. aio 

spia torto Ae 
ne: “ela Signor» 
Gir. Ne cerchi 

Riparo al tuo periolio? 
Ire. Eſule da la Reggia 

Vuò tantoflo partir È ; 
Gif, Stolto configlio. c 
Irc. Hòrifolto 

Gif. M’ophango. 
Fe: Umioviaiè 
Gif. Hàrimedio 
Ire. Come #57 j 

e > Sito    



PREM Le. 1g 
| Gif. Giàbent” è noto 

i { Ire. Amarla è ' 
Giſ. Ottimo mezzo 
Ire. Sò , che fingi 
Giſ. Non fingo 3 

\ Ire. Sia come e voglia ora partir m’ accingo. 
i \ Gif. Temerario tant'ofi 

{ Contro il diuieto? vola 
\ Dichi ſcriſſe , a gl’alberghi 

) Dille , che fi conſoli. 
Che Io ſdegno raftreni; 

Che tafiereni il volto: 
i Và: t’aftretta : eſequiſci.... 

| Ire. (Oh;Deiclyaſcelto.) 
| A! tuo  labro n non:dò fede : 

Teme inganni que cori 
N Stà celato 

Ne: l 
Frà lufinghei iii QFe 

) Al i &ce Reni 

SCE NA» IV. 

Delbo ‘anelante e Gi 3 fniohido 

Del. Tgnor come imponefte 
S A la real Tg 

Il fauorito Oronre, 
- Moperà tofto il più. 

Gif. perche tanto ritarda ?oh Dio dou'è è ? 
Del. Scuſatemi x fe troppo 2 

Con audacia fatiello ; e'd’oride attiene; 
Che lontano da lui; 
Rimanente Voi fempre in doglie, Arial 

Gèſ. Tanto ſaper non lices 
Del. Eh SiresSire 

Con  



   

    

   

  

      
    

    

# RT 
Con Lotilda dourefte 
Terminar gli fponfali , e poi del giorno 
Seco trarl’hore liete , 
L’efler fpofi, che val fe nonigodete è 

Gif- O Delbo, Delbo 
Del. Che? 
Gi/. Lotilda ; 
Del. Dite 
Gif. Viue d’Ircano amante 
Del. Fauole 
Gi. Più che vero 2 
Del.Hà gran ragione 

Di ricercar fortuna 
Se del cibo , che brama è ancor digiuna :. 

Gif.Ma dalfoglio che viddi 
Non è lei corriſpoſta 

Del. Meglio per voi. 
Cif. Tudeut 

Trasferirtià l’ingrato; 
Efortarlo à gl’amori 
A”renderfi men fiero, 
A’ mitigar l'orgoglio ; 
Riflettendo qual grado 
Occupa chi per lui viue in cordoglio. 

‘Del. Queſto comando? i 
Gif. Parti, 

Del. Ne v’arroffite ? 
Gif. Parti,e fà che gionga 

L’imprefa è lieto fine 
Deli(Iutefisci vuol doppia Corona al'criie) 

Gifmondo Sola 

Ecano meraviglia 
Alferuo i cenni miei ; perche mi a 

ue 

i 
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P 1 MO 15 
Quel che non fono, e vuol ragion di Stato 
Che pur anco io mi.celi, 
Che Gifmondo fia donna 
Solo fin or voi lo ſapete, © Cieli! 
Ma qui non ſpunta ancora 
L’incognito mio Sol , il vago Oronte 
Lo chiamo vn So! , perche lo porta in fronte; 

Hìà ne gl’occhi il fol diuifo i 
La beltà , chem’arde il cor 
Se mancafle il lume al giorno, 
Di tal luce hà?Iguardo adorno 
Che potrebbe à l’improuifo ; 
Dar al' Mondo ogni fplendor 

Hà negl’occhi 

SOME NRE ENI 

Oronte » e Giſmonds 

4 

Or. TE Ccomi'à iregj cenni 
Gir, E.doue }, Oronte 

Fofùi fin hor è 
Or: Ne propri alberghi 
Gif. O° pure. 

A trattenerfì in quelli 
Di poca Dieta Dama? 

Or.Tolgalo il Cielo , © Sire; 
Vn tal commercioil genio mio non ama; 

Gif. Che continente 
©r. Odio così le Frini , 

Come s’odia nè l’Egro:il mal fchifofo 2 
Gif. El’altre doune ? 
©r. Il core x 

Lor odia ancor, ma come mal minore, 
Gif. Troppo rigido fei ; voglio , ch’almeno 

Abeltà., che conferua. 
ine  
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16 4 * n ” I 
Intatti i gigli fuoi , prodigo donà 
Del tuo‘amor*il polleflo 

Or. E quefto vn porre in fehiauità me ſteſſa. 
Gis. Graue nontifarà , ipiandaſagrai: 

Latua diletta» 
O?! Echi è caltei è 
Gis. Si vieta 

Per hora il dirlo: foto, 
Ch'ardedite; ma le conuien per forza 
Tener"il foco afcofo , 

©r: (Cieli, chefento!). | 
Gis: E deue 
Quello occultar finche non si fuo î polb 

Or: Suo ſpoſo è 
Gis:Sì: fràtanto. 

Per il Prado. che meco. 
“Tiene di confidenza jella m’impoſo 
Di trattar le ſue fiamme,e ch'io douce. 
Con fubita certezza 
Acquiftarle il no affetto 

©: Scufami pur Signore 
Prima d’amar voglio vedet lasioetî È 

Se non è pago il cor, 
I} cor non vuol’amar. 
Egli fprezza 
Picciolezza 
E fol quella. 
Sarà bella, 
Che gigante oli occhi appare” 

Se pon &c, 

SCE N A VI 
Egerio,e (udetti,, 

Tr Mio Signor,da meflo,. 
* Che volò dala Dania inteG mne 
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Pa 12M, 0 
Il fuo Rè fra i ta UL; 
Ofpite vi farà + 

Gis: Ridolfa?: 
Eg.Il Padre 

Di Lotilda, la spor: 
Gis:( ona, tarme ntola « sil i è 
Eg:Sù , via , pronto s ’addatti — 
Fe ncado ad’incontrarlo , 
Gis ( Mifera che far deggion i". 
Eg. Ache ſoſpeſo? , . sà 
Gis, Forfe 

Accettar non lo voglie 
Eg. Perche è 
Gis; Deue chi TERE, i 
Cautogunrdar chés*auu ina alfoglie, 

Eg.E Seco! e ano A TE 
Gis. E perciò da temerfi: ( n non fai , 

Che ſe donnagimi ſcopre <> LL 
Son tenuta per legge 
Rinunciarglil’Impero 4). 

Eg.Verrà per eccitarti 
«De la figlia à gl’ampleſſi 3 

€is. Non hò d’ vopo d*impulfo: 
(Quefti è punto del cor fono.i spia 

Eg. Vede , che mai ‘rifoluà 
Gis.Refoluerò quando m'agerada* dimm 

Ha ſeco gente è 
Eg Molta” 
Gis. E tu m’eforti 

A riceuerloin Cortea, 
Eg. D’Oronte , il prode Duce 

Bafta hauer'in difefa il braccio tri 
Or. Sù la mia fede , Ò Sire, - 

Pofa &curo in trono. 
Gis, Orsù v’impongo 

Di rifletterci meglio i È 
Ambo confiderate 

4 > 
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33 eo 
Latatita venuta 
Le-turbe numerele: ve 
La prefenza real , tutti motiui; 
he dan forza. al “folpetto. 
©ronte: , ofta'ad Egerio, | 
S'ei conferma à Ridolfoildar ricettà4 | 

pian ad Oronzo» 
Sichiami a configlio: | 

Ragione, e faper 
Del Gotico Regna- 
Caduta, e foftegno» 

3 E in voftro st 
Sì. &c | 

s CENA vin. 
Egerioi & Orònte; 

Ps 9 Ronte ; è che ne dici? 
Or Preceda il tuo parer 
\Eg. Che certamente 

S'introduga Ridolfo» 
Or. (È ‘Così giudico anch'io, ma non mi Lire | 

Contradirà Gifmondo. 1 
Es. E bene? \ 
Or. E° d’vopo 

Maturar® irifle 
Del noſtro Rè, 

Eg. Quali rifleſſi ? quali? 
©r. Senza dubio geloſa 

D’yn Monarca” fi rende 
' La tacita venuta; 

Eg. Acciò l'arrivo 
Recchi gioia improuifa? 

Or Fan dubitar d’inganng 
Le turb enumerofe. 
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La preſenza real 

@r. Egerio in contingenza 

Es. E tal ingiuria, 

P 1M 0, i 
Eg. Ella è vna ile + 

Neceſſità del grado, 
Or. E in Terra aliena 

Difonde yna grand'Ombrs 

Eg, Brama in perſona 
VItimacde la Figlia 
Le prolongate Tede. 

E° la Gotica Sede 
Eg. Afcoltami per gratia 

Vn° ingiuria ben graue 
Non farà, da la Reggia 
L’efcludere Ridolfo® 

Or. Alcerto 

Non darà frettoloſa 
Stimoli è la vendetta è 

Or. Probabile, 
Eg. Conquefta 

Non anderan congionti 2, 
1fulminidiguerra» 

Or. Parli da Saggio il tuo parer non erta 
Eg. Dunque? e 
Or. [ Chediffi incauto. } 
Eg. S'accetterà.? 
Or. [Comanda 

Il Sourano d’oppormi } 
Eg, Prefto 
Or. (.Efenza vbbidirlo. 

Diuerrò contumace.] 
Eg. Ancor dubiofo 

Non r ifolua l’ingegno ? 
Or. [ Seguane ciò, che vuole ; 

Fido ferueal ſuo Rè chi (erye 21 Regno } 
Venga 

Eg. Lodato il Ciel  



  

20 At PF È 9 
©r. ( Non fai qual legge 

Hebbi dal mio Signor ) 
Eg.Il piè tantofto 

Si riuolga à Gifmonde 
©r.Tu mi precorra:i voglio 

Per dî lui ficurezza 
Dela Città , men fortéè 
Munir d*armi ogni fito; e per fottrarlo 
da qualunque periglio 
De le (otte Guatale Ì 
Far la copia maggior « 

Fg: Lodo il conſiglio 
Sono i Cardini del Reguo 

Laprudenza edil Valor 
Senza quella, è ſenza queſto 
‘Con periglio manifeſta 
Per cader vacilla ogner« 

\ Sono &c. 

SCEMA 
Qronte felo 

N° volto di Gifmondo 
Per haver trafcredito 

Il comando real ; veder già parmî 
L’amorcangiato în odio 
Contro di me tutto auuampar di sdegno * 
Seguane ciò , che vuole 
Fido ferue al fuoRè chi ferie al Regno 
Già sò che non dura 

De’Grandi l’amot. 
Più rapido del Vento 
Sparifte inyn momento 
È foloin lor s'addita » 
Quanto la breue Vita» 
Che gode in terra il fior, Già &à 

SCE 
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PERLE: IN 0. # 

SCENA 

Lotilda vftendo dalle proprie Ranze 

Vna pena d’Inferno 
La pena dell’amar ſenza ſperanzi 

Cen quello del-mio core 
Di Silifo il dolore (za 
Tiene nel tormentar’egual fenibian- 

E vna &c. 
Che rifolui , © Lotilda ? 

Per cagion d*vn’ingrato 
Viuer fempre infelice ? 
Nò che giuſto non è :.nò che non dice 
A gl’Alberghi d’Ircano 
Frettolofa ritorna 
Senti da le fue voci 
La riſpoſta del foglio: e feritrovi, 
Che rimedionon porga 
A l’accerbo tuo duolo 
Fallo cader efanimato al faolo, 

Corri vola è la vendetta 
© fchernito amante cor 
la Beltà quando è negletta 
Deue armarfidi furor 

Corri: &c 

SENA X
I 

Lotilda ‘viene incontrata da Ircano, 
Ire Que , ò Lotildàè 
Lot A punto 

Eroin traccia dité È 
Ire, Per qual'oggetto ?  



  

2 AT O 
L ca vdir s’hai siti 

Di.gradiri]mio affetto, 
Ire, O° (eLapefli 
Lot, Che è 

Irc. Strano accidente 
Lot. Narralo 

2000 

Irt.Da Gifmondo 
Fù veduto il tuo foglio, 

Lot, Ecome ? 
Ike. Allora 

Giunfe , che lo chiudeu»,e volle ei prima 
Leggerlo aviuaforza 

Lot. Perfido tu fei quello, 
Ch’oftinato ne l’odio 
M'obligafti, fcrinendo , 
Ad vn fimil periglio 

Ire. Ora sì, ch’ gli amori 
Tempo è di dar efiglio, 

Lot. Che diffe il Rè è 
Ire, (T'inganni 

Se tu credi ſaperlo) 
Lot. Preſto 
Ire. Non miſouione : 
Lot. Forfe, che dimienozze 

Più non accetta il nodoizincolpiil folle 
La tardanza à compirlo 

Irc, Elfer vi può di peggio 
Lot. A te noto farà , ma non vuoi dirlo 
Ire. [ Gioua il tacer) 
Lot. Suelalo, è quì tvccido . sfodera va filo» 
Irc. Signora 
Lor.Il fentrafiggo 
Ire. Egli m'impofe 
Lot.Vò leparole ftefle, 

Che proferî 
Ire. Verfo d'Ircano,:quefti 

Furo gl’accenti» vola 
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P IMI. 4 
Di. chi fcriffe PAiberghi; 3 
ille ., che fi confoli? 
Che lo fdegno raffreni: 
«Che raflereni il volto; 
WVà:.t'affretta: efflequifci 

Lor. (Oh Dei ch’afcolto . 7 
re Ma fon chiariipretefti 

er conofcer mia fede.. 
Zor, Ch’interprete: d’amarmi 

Leggein tantociti diede 
irc. Come vuoi, ch’yn Regnante; 

Souraidi te, che deui 
Efler a lui Conforte 
Mi concedaragion? 

Lor. Perche à fuoi lumi 
Non piacerò. 

Ire. Sontue follie 
Lot. L’approua 

Quel vederlosì pigto 
Ad abbracciar la Spoſa 

Irce Per condurfi ètal’atto 
Haurà l’alma ritrofa 

Tot: Orsù deteſto 
Le ſue dimore; è voglio, 
Che l’amor diſprezzato 
Venghi da te gradito . 

Ire. Credimi, -ch'in eterno 
Il tuo penfier farà da me fchernite 

Lot mi te giri Doo 
ueſto , che t’a ento 
Ea ferro letali da lui riceui 
Vn configlio più fano , 
Riflettendo, ch'iu breue 
Al ferroancor s’aggiungerà ld mano ; 

Puoi ridere , e vuoi piangere è 
Tononti sò , che far 
Se folti piccola 

Piez  



    
    

23 va E tr No 
Pietofa farei, 
Ma barbaro fei j 
E barbara anchio + 
Con modo più ris ‘- 
Mi voglio moſtrar 

  

Ircanò ſolo cOn lo NE dl 
da Lotilda 

A Ilero Ircano,, vedi 
L’acciar , ch'hai nela delta. i 

Se non ami Toula ; 
Ei t'anuuncia la Morte ; 
Che deggio fat ? che Mi conigli ford 
Sentoche mi riſpondi , 
Che per ragion d'amore - 
Chi t’ama, amar conuiene : 
Amali î dunque; ah Lnò penfaca Bent, 5419 

Penfaci bene 

FI 

Prima d’amar 

   

us 
Del cieco Nume a 
Sempre coltunie -. 
Fù l’ingannare i 

Penfaci &6, 

SC E GN de xi. 
Delbo 5671 Treanò +: 5 

O VW 

Dil. Tee il ciel ov did 
Pu: ti rifroud titan ; A 

re, Che vaoîi 3 
Del. Nulla Sisnotè': 9 I (faree) 

Neo parlo, Vi è coli ine latcalin mano 
Ire 
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SECO nb 0. 25 
Ire, Fermati ( fugge ] 
Del. Oh quefto nò. 
Ire. Eccolo al ſuol (getta lo ſtilo per terra 1 
Del. Addeflo si verrò. 
Irc. Narra 
Del.Da la paura 

Mi fcordai l’ambafciata 
Ire. Così ftolido fei ? 
Del, L’hò ritrovata 
Ire. Si via 
Del. Comincia à ridere 
Ire. Perche è 
Del. Comincia à ridere . 
Ire. Vòfaper la cagion 
Del. Credi ch al certo’ 

Riderai nell’vdirla, 
Ire. Riderò , ma cos'è 
Del Deuiamar la Regina 

Per comando del Rè 
Ire, Delbo , che mi racconti è 
Del. E felo nieghi 

Mi fù data incombenza 
D'eflercitar con ogni forza i raricohi 

Irc.E da riderein vero 
Del. Ridi che ben lomerta 
Ire. Ride’lcor , fe non altro 
Del. Eh che rider conuiene è bocca aperta» 

Oh oh” [ride) 
IrexRefto di fallo 
Del, Che rifolui frà tanto? 
Irc, HÀ la mente confufa 

4 D’amar Lotilda jò nò ? 
Ire. Torna inbreue da me :ci penfarò 
Del, Non penſar che moglie fia 

La beltà , che devi amar; 
Che nel Mondd'è è bizzaria 
L'altrui moglie,og gi adorar (Non &c.) 

= LA DN SCE 
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SCENA XIV. 
‘IrcanoSolo + 

H”io non penfi al delitto, 
Chedi tutti e’ maggior ; amarchi ticae 

Il grado di Con ſorte; 
Amerò volontier prima la morte 
Ripiglia il ferro Ircano 
Vola à Lotilda: dille, 
Chete l’immerga in petto... 
Poiche il nome di fpofa 
Non può deltar entro’l tuo cor 7 affetto - 

Amaryna beltà 
Che viuain libertà 
O quefto fi può far 
Ma quella , che già 
Adaltri la fua f de 
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Si laſci ad altri amar 7 

Amar &c 

go © È: Ne La XV. 

- Campagna. 

Ridolfoin Lettica con Gent eni Pa 
diglionii infi palla difcefoa tetra, 

Omincio à temer 
Di quello , ch'ilcor 

cendo mi và i 

Votrebbe il penfier 4 
Star fenzarigor, 
Malui non potrà. . Comincio , &é 

— Appreftate le Tende , omai calpefto 
} 

p
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TRIM2O 27 
Per così dirlefoglie, 

De la Gotica Reggia , e d'efla alcuno 
Non miro ancor ? ne men riueggio il Melle 
Che fpediifrettolofo ? ah certo certo , 
Che d’accettar Ridolfo 
Và dubbiofo Gifmondo ; e fe fiavero 
Vero per confequenza 
Che rifiuta Lotilde , el mio penfiero 
Ma sé medita il folle 
A l’onor dela Figlia 
Vn'offefa sì graue , il dilei Padre 
Quì proteſta à momenti 
Far venir dalla Dania vo Mar di ſquadre 

Mille Trombe à vn cenno folo 
La mia voce defterà 
Nouo Cadmo in queſto ſuolo 
Germogliarl'armi farà» 

Mille &c 

SC EN'A->RVI 
mordo Egerio Oronte , e detti 

Eg. i Cco Ridolfo {Gif 

Or Il ciglio 
Lieto l’accolga,ò Sire 

Gif.E qual fortuna 

Riuerito Monarca à le mie luci 

Ti guida inafpettato ? incontrando Rid. 

Rid. (Libero sì fauelliJ à temi trafle 

Vn'ardente defio 

Di faper la cagione 
Perche tanto ritardi 

Con Lotilda le nozze 

Eg. Nonlo dils’io? [pia ad @ren.) 

Or. Non fi previddes [fia ad Eger 

Gif. Il nodo 
. 

B> Stret  



  

28 MIT TO 
Stretto farebbe omai, ma lo centefe 
A lo fpofo infelice 

«Non intiera falute 
Ria. A’ quella forfe 

Fù contrario de gl’Aftri 
Qualche maligno influſſo è 

Eg. Che fauole racconta! [come fopra 
Or. Quali chimere inuenta! [ come Sopra 
Gif. Il mal, che accenno 

Pur tuttania m’affligge; édè lo Mello; 
Ch'al tuo real? afpetto 
Fè ritardar l’incontro 

Rid.Aflai mi pefa 
così trifta nouella 

Eg. Quefta sì ch'è bizzarra CL come ſopra 
Or. O’ quelta è bella come fopra 
Gif. ( Finger conuien 
Rid. Dimmida che derin2 

L'infirmità , che provi 
Gif. Non sò. 
Rid. Doueriffiede 

Il tuodolor:? 
Gif. Entro'l mio petto hà fede 
Rid. (Male pericolofo )e comein Dania 

Non gionfe alcun” auifo 
Gif. Il feci ad arte 

Per non renderfunefta 
Diquel Cielo la fronte 

Or. Che dici Egerio è (come fopra 
Eg. E Che ne dici Oronte (como fopra 
Rid. Folti obligato al letto? 
Gif. Giammai 
Zid. Queſt? e! migliore 

Segno , che n'appariſca 
Giſ. Almen pietoli 

Voleffero gli Dei, 
Clva fodisfar tye brame 
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P I Mo 29 
To rifanafli Lasi 

Rid. A quei già pronto) 
Perche refti efaudito, 

Suoi Voti il cor riuolfe» 
Or. Quando mai fi lagnò ? (come ſopra 
Eg, Quando fi dolfe? (come fopra 
Gir. Eshibifco frà tanto 

Ne la Reggia,il foggiorno:haurei cordoglio; 
Chio ti donefliin quella 
Par penar longamente, 

Riad. Ehno: confida 
Nè Ia bontà de» Numi < 
Di poter quanto prima 
Celebrar gli fponfali 

Or: Glicredè come foprà 
Eg. Gli diè fede Ucome ſopra 
Gif. Sete Voi la cagion Voi de miei mali, 

oltata:ad Egerio , &Oronte 
Bramare di gioir 

E non poterlo far 
Di Tantalo al martit 
Si può certo egguagliare 
A l’onda vicina 
1 labros'inchina 
Ne lice 
Infelice 
Vn ferfoguftar Bramare &e 

Gif. Il Vietato piacer pur troppoè vero, 
Che produce nel-cor dolori immenfi 
I Vorrei gioir , ma noncon chi tu pegli. 3 

Bramare di goder, 
E non poterlo far , A 
Di Sififo al meftier 
Si può certo adeguar 
Col pefa del fallo 
Camina già laffo 
Ne lice 

B-s3 In  



  

    
    

   

  

   

            

   

  

    

    

   

          

    
     

      
      
     
    

  

AT T'0 
Infelice 
Ripoſo trouar  Bramare &c. ] 

SCENA XVII 
Egerie , & Oronte 

tg. Difti Amico, vdifti 
Di Gifmondo le voci è 

©r. Alfuondi quelle 
Attonito, e confufo 
Rimango ancora, 

Eg. Noi 
Ea cagionde fuoi maliè 

©”. Forſe perche Ridolfo 
Nè la Reggia introdotto 
Fù persoftro configlio? 

Eg. Non fauella di ciò; mentre velprelle 
Che diferì le nozze 
Nonintiera Salute, 

Or. Parla d’infirmità 
Eg. Mà quando l’hebbe? 
Or. Che tuttauia l’affligge 
Eg. Edèla fteffa » 

Che l'obligò poc'anzi 
A ritardarl'incontro 

Gr, Non la capifco 
Ex. Io nonl’intendo affè » 
Or. Forfenuato è Gifmondo« 
Eg.E pazzo il Rè. 
Or. Il male è.nè la mente 5 

Eg. L’infirmità nel capo 
Or. E nol dimoſtra 

Que! hauer moglie in.Corte 
Senzane mai vederla 

Eg.E in di lei vece 
Valer , che tu confumi } 

SA È ’ ll 
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P IMO gr 
Ml tempoappo di fe 

@r. Forfennato è Gifmondo- 
Fg. E pazzo ilRe 
@r, © quante volte ò quante 

Sia detto inconfidenza , 
Noioſo à me fi rende 

Eg«Inquai diſcorlì 
Volge P’hore de] giorna a 

or. Qdi,e ftupifci 
Chiegli doppo 12 cull a 
SE fempre infelice . 

a cagion è 
A Non l’addita 
Eg. E quetil ſegno, 

Che l’offefointelletto 
In delirio caddè 

Or. Forſennato è Giſmondo 
Eg- E pazzo il Rè 
@r, Andian, che non s’irriti 

Per la longa dimora 
Eg. E diragione 

Seguir fenz’altro induggio 
L’arme del di lui piè 

@r. Forfennato è Gifmonda 
Eg. E pazzo il Rè 

Tutti i Grandi han per vfansa 
Più d’ogn’altro à vaneggiar, 
Il lor male è la fciochezza 
Mentre quefta in ogn’altezza 
It penfier fà traballar, Tutti &e, 

&y. Tutti i Grandi han per cotume 
Più d’ogn’altto.à delirar. 
Il lor male è la follia; 
Mentre quefta in chi che fia 
Fàchimere archittettar.. Tutti &e. 
Sonata d’ Arpa con Viol ino 
I Fine dell'Atto Primo 

R 4 AR  



    

  

SECONDO 
SCENA PRIMA 
Loggiecon Stanze dì Lotilda , 

Lotilda 

Mor pietofo Amor 
Rendimilietayn dì. 

e Placa la crudeltà 
Di quella ria beltà 
Ch?à l’afpro mio dolor, 
Giammiai s’intenerì + 

Amor, &c 

SEENTA TI 

Ircano con Stilo nella deftra» e Lotilda 

Ire, ET iltuo ferro:aggiogi à quello 
La furibonda mano: Lo porge è Lotilda 

Suenami pur s non vuol amarti Ircano 

Lot. Oh Dio! ne ti fgomenta 
Il tetror della morte è 

Ire Nulla 
Let .Sentir-l’acciaro , 

Che pungente s’inoltra. 
E 
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Ire. Ehche viuer tu'dei 

Lot, Riſpondi, dì 

SECONDO 32 
Ne le viſcere tue ? 

Irc, Riflolfi 4 
Lor. E vuoi 

Nel più bel fior de gl’anni 
Perdere i giorni tuoi? 

Ire. Tant'è, 
Lot. Coli crudele 

Sarai contro te ſteſſo ? Î 
Ire. Suenami pur ale tue furie apprefso, 
Lot. Già che tinto di ſangue 

Brami il ferro veder, tu lo vedrai 
Eccolo nel miofen vuol ferirfî è 

Tre, Ferma : che fai la trattiene 
Lot. Laſcia, che lotrafigga 
Tre. In me fuoi colpi 

Vibri l’irara deſtra 
Lot.Io, io voglio morit: 
Irc.Ircano è fl reo 
Lot. Lotildal’infelice 

Lot.Viuer non lice \ 
Irc. E che dirà Giſmondo è i 
Lot. Che per te moſtro ingrato 

Difperata m’vccifi 
Irc, Non vò che fegua 1 
Lot. Dunque 

Piegati a l'amor mio 
Irc.Oftendo il Rè 
Zo1. Sei v’acconfente 
Tre.1Oh Dio ) 
Lot. Morirò fe’l comandi: i 
Ire. E Miſero, chefardeggio : ] 
Lot. Viuerò fe l'imponi 
Ire. (Se l’anto è mal, e fenion l’amoè peggio 
Lot, In mano haivita ,emorte, 
Tec. ( Ellegafi ilminore ] 

Bs Si,  



  

   
   

          

   

        

   

  

   

      

   

    

    
    
    
    
    

     

  
     

     

A: FE 
Si amerà il mio core. s 

Or lontano da me vada il furore 
getta via lo ſtilo. 

Non fi parli più di ide ni , 
Mafi parli fol d’amor 
Il mio Fato fi piacò, 
La Fortuna fi mutò. 

SCENA Il 
Delbo,edetti 

Del. ReftoLotilda: vola 
Di Ridolfo a l’afpetto: 

Lor.Di chi è 
Del, Del tuo gran Padre 
Lot. Dou'è è 

Con Gifmondo à la Carte: 

Lot. il Genitor? 
Del. Frà:poco. 

Ne laReggiafatà. 

Lot. Torno ala morte 

Ire. [O' lieto auuifo. } 

Del. Adello. 
Termineran tue nozze: 

Loo. Con chi è 
Del. Co! neftro Rè 

1re. Bella e 
Del. Sìsì , che queſta è 

Del tuo he Ie n 

Ire. Parti 

Del. Vattene omaî 

Zof. Torno à Îa morte. 
Torno à morir 

O Dio.d’amor 
4 

Il deſtin cangiò tenore Non fi&e. 

Del. Che? non lofai>? g è gauuicio& 
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8ECO Nb O. 
Durapur poco. 
El tuo contento. 
S'in vn momento. 
Viene in luo. loco, 
Et rio dolor. 

Torno &c» 

SONA” 
Ircano,@ Delbo è. 

Del. He forſe Ircano. forſe 
È. Ti rifoluefti al fine 

D’amar Lotilda ? 
Ire. Ab troppo è ver: ma finfi, 

Per euitar la morte,, 
Che già contro fe ftefla 
Quì vibrava col ferro. 

Del. A? che conduce 
Li cecità cdi 4 

Guida mai fempre i preci 
Del. Co? vicini fpontali # pico 

Speroche di Cofteì \ 
Sanerà la pazzia. 

Ere. Gifmondo folo: 
E*d’ogni mal cagione 

Del. Chila moglie non ama: 
Al proprio onor*à gran periglio efpone 

SCENA V 
Ircano folo 

Hi parlato. da faggio \ 
elbo con chi l’intende: un chiaro efempiò, 

Di quanto egli motiva 
R 6 Ewa 

  

   



a 
i vna fpofà promeffa vna Regina 
Lo fan pure i Conforti , 

Che per genio, la donna al male inclina 

O non fi prende moglie, 
O che fi dene amar 
Se fteflo tradifce 
Chi quella difprezza 
Poiche la bellezza 
Si sà vendicar. O non &c 

SCÒESNUA VI 
Cortile Regio con Popoloin alto 

Sonata di vari firomenti nell’attinto di 
Kidolfo , e Gifmondo 

Gif. Giano quella allegrezza 
Che non puoi nel mio volto 

Per deftino veder , vedila almeno 
De la Reggia feftante » 
Tn fronte oggi fcelpita, 

Rid. Condonami , © Gifmonde 

Nulla , è poco fi rende a megradi 
Il tuo duol , mi dà più pena 

Che lo fteflo a te non dà 
E fe quel nonsì raffrena, 
Quefta in me s*accrefcerà 

Ttuo&c 

SCENA TI 

Lotilda , è detti 

Lot.( MA tropp'è ver: e queſti 

IL È 

Del Gepitay l’arriuo , 
è  



AGE iii 

SECONDO 
Moftrerò ma per forza il cor giuliuo ) 
O dolce Padre, e come 
D’allegrezza infinita 
Giongi a colmarmi il feno ? 

Rid. Amata Figlia 
Venni co la fperanza 
Di ridur quanto prima 
AI termine le nozze,e?1 Fato auuerfo 
Ofa al bramato intento, 

Lot. Per qual cagione? 
) Rid.Infermo 

ui ritrouoil tuo ſpoſo. 
#/ Let (O’che contento. ) 

Opgi fore è Gifmondo, 
T?afsalì d’improuifo 
Vna fimil difgratia? 

Gif. Eh nò Lotilda 
Giò penai ciuque Lune , e tacqui oghora 
Per tener dal tuo ciglio 
La meftitia lontana 

Los. Da chefonne la Reggia è 
Gi, Appunto: e ’alma 

In fi gran tempo mai 
Rinuenne alcun conforto 

Lor. Spiacemi de l’auvifo [ ò fofti Morto ) 
Rid.E poffibile , ò Sire 

Cri Periti del Regno 
Non fapefsero vniti 
Giouar à tua falute ? 

Gif. Riufcì vana finor la lor virtute 

o Let:[E purnon viddi ansora 
Medici entrar in Corte: 

Rid, Ghe far fi dee? 
Gif. Pauento, 

Che non pofsa fanarmi altri che morte » 
Lot.(Lo voglia il Ciel) 
Rid. Non dubitar fa core 

nile #*  



    

La P'TTVO > 
La prouida natura 

Ad ogni ma] , chenafce 
Del rimedio hà pe 

Gis. fo fon.per far foldela Tomba acquiſto 
Lot, LA che tanto ritardi ? ) 
Rid. Odi: ti piaccia 

Senza induggio, al mio: aſpetto, 
Dj Fifici migliori 
Chiamar noua Confſfulto,: anche Ridolfè, 
Tratta , benche non.{uo, 
D?Auicena loſtudio, 

Gis. Volontieri 
Rod. Fratanto: 

Partiràcò la Figlia 
Diftorrendo. ì Pal berghi, 

Ler.Etio da quelli 
Paflerò frettolofa 
Perte neliSacro'Fempio 
A le preghiere accinta.. 
EFingo] 

Cis. Te ne ringrazio (O fofieftinta.) 
Rod. Nondifperar , chi sà 

I Cieli 
Crudeli 
Nonfono già fempre,, 
Macangiano tempre 
Vfando pietà Nome. 

Lat. Non'difperar chi sà « 
Le ftelle: 
Rubbelle 
Non fono ad ognora 4 
Ma perdono; ancora 
Za lor ferità. 

wu  Non&ke 
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SECONDO. 39 

S CENA .- VR 

Gifmondo penfofo, Egerio,tr 
Oronte 

Eg E folo Gifmondo 
Or Aftriche mai 

Volge ne la fua mente 
Gis. ( O. me fempre infelice: è me dolente 
Eg. Parlafrà fe { adOr.} 
Or. Fra fe ragiona [ad Eg.} 
Eg. Indicio , 

Clregli affatto impazzi. come feps ) 
@r. Chiara euidenza } 

Clvegli del tutto. è infano. —(comefep. } 
Gis.( Penfo ,e ripenfo al modo: 

D’vfcir di pene , e m'affatice.innano. } 
Eg. Accoftiamci 
or. Ti feguo 
Eg. Site: 
Or. Signor 
Gis. O temerari ; ancora 

Mi comparite manti è 
Eg. Qual’error è 
©r. Qual delittoè 
Gis: Merita ognundi voi 

Cader nel ſuol dal mio. furor trafitto + 
mette lamano ſulla ſpada» 

Eg. Meglio è partir 
Or.Meglioè sgombrar 
Gis..Il paffo 

Quì fermate , ò v'vecidoa 
Eg. Riedo. 
or. Non m*all'ontano: 
Gis. (Ah nonpoflo fuenar'ikmio Cupide, 3 
Eg (Afliietemi ò Numi }3 a 

} e  



     

   —— 

40 A E TO 
Or. (Difenedtemi è Stelle !) 
Gis. Qlà 
Eg, Or. (42. ] Ch’imponi ? 
Gis. Non chiamo Oronte : è indeonò 

  

gerio , tofto D'afcoltar Jé mie Voci; E 
Faraddunarin Corte 
D’Ippocrate , e Galeno 
I più dotti feguaci 

Eg. Pronta... 
Gis. Ma nò tarrefta:(e. che faranno 

Ne Îa Reggia coſtoro? ] 
Es.(Q che pazzo! è 
Gis. Sì , vanne! 
Es. Subito 

Gis. Il piè fofpendi 
(Se male alcun non proto 
fuorche De d’amore + ) 

Eg.( Yanne,fofpendi } 
e È 

Il corfo tuo, [l'inuenterà’] mio core, 3 
Eg.( Se non torna à chiamarmi è gran fl 

Come cenno del Tonante 
Il tuo cenno vbbidirò 
Bafta dir, che fei mio Gione 
Per veder conchiare prove, 
Ch’il Cilenio ogg i farò 

Come &c 

SCOSE NA" VI] 
Gifmondo , & Oronte 

Gis Ronte 
Or (Il Ciel mi aiti] 
Gis. Infimil guifa 
x S'rbbidifce allo Rè ?  



  

SECONDO 4î 
Or. Come ? 
Gis. Ad Egerio 

Per efcìuder Ridolfo 
Ofti così ? 

Or.Feci pur nota , è Sire 
La cagiondel confenfo $ (malo; 

Gis. Sò,che al Regno apportafti vn danno ims 
Or.Inuolontario 
Gis, E danno, 

Che certo à ripararlo 
Non hò vigor baftante. 

©r.Io comprender nol pollo [è delirante] 
Gis. Hò ragion fe mi trouo 

Da grave male opprefio. 
©r. Che mal»? 
G.s. D'affanno eftremo 
Or. (Meglio è moftrar di vaneggiar cen eflo) 

Spiacemi 

[
E
e
e
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i 

bi 

Gis. Lungotempo | 
L’occultai nel mio fen; ma losforzafti o 
Oggi à ſpuntarmi in viſo 

Or. Te ne chiedo perdono . 
Gis. Se non foſti chi ſei cadrefti vccifoj 
Or. { Buona fortuna} 
Gis. Or dimmi 

Rifoluefti per anco 
D’amar colei, che t'ama ? 
[ Quefta è l’altra pazzia J 
Rifoluerò quando vedrò la Dama ; 

Gis. E fecondo il tuo genio 
Or. Di ſtatura eminente è 
Gis. Alpardi me 
Or. Dourefti 

Far ,ch'vna volta almeno 
Comparifce à i miei rai. 

Gis. Eccola 
@r,Nonla veggo 

id Gis,  



e TDIT,0 
Gif. Ah nò, ch’errai 
Or. ( Vacilla anche nel guardo] 
Gif. E tanto il duolo, 

O mio diletto Qronte , 
Chegli m'oftufca i fenfi: in breue attendi 
Di vagheggiarla, 

Or. E? bella > 
Giſ. Mira Giſmondo. 
Os. Dunque 

Sarì vezzofa aſſai .. 
Gif.Eccola 
Or. Nenla vedo. 
Gif. Alnò chierrai 

E Ciò , che tacqui fin’or quaſi ſuelai 
Senox è bella bella 

Ella è coli coſi 
Almen nonila pretende s. 
Come tal*yna fà ,, 
Che pregio in fe non hà, 
E di beltàcontende 
Col Portator deldè ..  Senogis &ea 

SCENA LD 

i Qronte ſolo « 

I può dar in Giſmondo 
Piùbizzara pazzia è voleſſe it Cielo, 

Che:la bella accennata ,, 
In qualche paste almeno, 
Raflomigliîafle a lui ; 
Mentre aſſai mi diletta 
Van certo. non sò che ch’hangl*acchè fui 

Quell’occhio mi piace, 
Chin vaſta pupilla, 
Riiliede ad ognor 

4> 
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SECONDO 
Mi pare ; che in quefto 
V’alberghi modefto 
1] Nume d'amor Quel, &c: 

SCENA 

Salone co:rifpondente ad altreCamere , 

  

) 

      

Ircano, è poi Lotilda 

  

Siri O cor, che finfeil labro 
Quando diffe oggi d‘amar . 
Che s'amor di penaè Fabro » 

= Per amor non vò penare 
Sappi, &c 

Ma qui Lotilda : il piede 
Da leis’imuoli. suol partire 

Lot. E doue 
Fuggi ò mio Sol?fermati Ircano: hè d’suopo 
Teca di fauellare 

Ire. Parla 
Lor, Laforte 

Molto t’arride 
Ire. E come è 
Lor. E fe pazzo non fei l'hai =erlechiome: 
Zrc. Spiegati 
Lor. Non diceſti 

D’agiar Lotilda? 
Ite.U diſlì 
Lot. Ellahà riſſolto 

“+, D'accettarti in Ifpofo 
Ire. Tu ſcherzi 
Lot. Ecco la deſtra 

Pegno de la mia fede 
Ire. Ehche ſol per Giſmondo 

Peue accendere Amor le Regie Tede E 
on 

    

  

     



   
A SACE V 

Lot. Nol voglio 
Ire. E già prefifso è 
Lot. Nol voglio 
Ire. Equal rimedio 

Per fottrarti a le nozze 
Lot. Cò la fuga , che teco 

Penfo far da la Reggia 
Irc. Tolga il Ciel, chela Goti 

D'yn° opra tal’ efecutor mi veggia 
Lor. Ricufi ? 
Tre. E non pargiufto ? 
Lot. Abbandoni gl’ ampleffi 

D'vna real donzella ? 
Ire. Se vuoi meco parlar cangia fauella 
Lots Proftrata ale tue piante 

S'ingencuehia è 

Ire, Sorgi , che fai Lot ilda 
Lor. Supplice., e lacrimofa 
Ire. Souuentati del grado, 
Lor. Imploro amato bene 
Ire. Sorgi dda te m°inuolo 
Los. D'accingerti a lofcampo 
Ire. Di Gioue pria m’incenerifca il lampo, 

Lotilda balza în piedi adirata 
Lot. Si correte ad ammorzarui 

Nel fio cor Saette ardenti 
Fù decreto ognor del fato, 
Non voler ch’vn Moſt: o ingrato 
Habbi albergo infra Viuenti 

      
    
    
    

      

  

    
         

   

   

                

   

      

     

     
    
     

  Si &c 

SONS 2 

Ircanò folo 

On qual armi , © Fortuna, 
Tenti la mia coftanza?



  

  
      

SECONDO, 
Efibirmi Je nozze 
Di chi nacque Reina è? in ogni petto 
Fuorche nel mio penetrarebbe al certo 
Sì vigoroſo aſſalto 
Ma per far reſliſtenza hò cor di ſmalto, 

Diſſidi non amar , 
E lo confermo ancor 
Coſtante più che mai 
Non voglio di due rai 
Accendermi à l’ardor , ) 
Diſli , &c 

SG E NAST 

Delbo 

Elbo che mai vedefti? 
Gifimondo infermo! e quando 

Gli fopragiunfe il male? 
E’ la Corte de Pazzi vn'Hofpitale 
Egli quì giace efpolto 
De Medici al Confulto.; 
Ma noiofo di tante 
Longhe lor dicerie, vuol che ciaſcuno 
Breue reftringain carta 
Il {uo penfier, Ja mente (ua qual fia 
Se vorran dir il vero, 

Tuttivniti diran, ch’ella è pazzia 

SEEN A+ AL 

Giſmondo , e Delbo , 

Gif. Elbo 
Del MjoRè 

Tan 

  

  



    

46 R-T-T 0 

Gif.Tantofte 
Vanne ad Oronte digli, 

Che l'attendolà doue 
Meco fuol ogni giorno 

Paffarl'hore otiof: 
Del. Pronto.] 
Gif. Ma che non manchi. 

Del. Vbbidirò: del reſto 

Spiacemi poi Signore 
Del voftro mal 

Gif. Ci vuol patienza 
Del.Intefi 

Chvegli v'affligga affai 
Gif. Purtroppo 
De'.ll Cielv'aflitti 

{ Chi nafce pazzo non riſana mai. } 

SCENA XIV 

Giſmondo ſolo 

Fi prefente coftui 
De Medeci al confulto : ancotche finfi 

Vn mal immaginario, è però vero 

Che nel cor, fe non altro 

Serpe il mal, che vimprefle il Nume arciero, 

Il mio mal è mal d’amore 

D'ogni mal più tormentofo 
Poiche il mal , che ftà nafcofo 

E? tramali,il mal maggiore. Il,&c. 

SCE NAZ 

Ridolfo , Egerio,Medici, e Gi{mondo , 

Rid. I{mondo eccoti efpreffi 
In breuiffime note 

De 

    

          

v  



  

SECONDO 
De gl‘ Efculapii i fenfi 5A 

Gif. Legga Egerio la Carta : hò tropp’in odio 
Vdit sloro accenti 
[ Non vorrei già che queſti 
Suelafler la cagion de miei tormenti.] 

Il 1. Medico conſegna ad DE il ſuo Conſulte 
Eg. legge ] La Natura, ch'appare 

D'efler troppo gentil; per il long*vfo. 
De cibi delicati hà infe prodotta 
Verminofa Congetie ;e quefti e°l male 
Che trauaglia il Regnante 

Gif. Verminofa Congerie?(ò che ienorante,] 
Eg. Giouerà la frequenza 

Del Mercurio à fanarlo 
Gif. Bella Ricetta :feguì, 

Il fecondo Medico fà lo fleſſo come Sopra 
Es. Il veder,ch’abborrite 

Più tofto ; che bramate 
Sian dal genio le nozze indica morbe 
Cagionato da Flati , e lodenota 
Tanta Malincolia 

Gif. Cagionatoda Flati ? (ò che pazzia.) 
Es. Opportunirimedi 

Sono i Dulcificanti 
Gif. Meglio. 1/3. Med. fà lo Beſſo come Sop 
Eg. Quel graue.affanno 

Ch'intieramente opprime 
L'animo del Monarca, accetta în eſla 
Vn deliquio di fpirto, e fi deduce 

ala poca allegrezza 
Gif. Vn deliquio di Spirto?(ò che fciocchezza) 
Eg. Sarà di gran follieuo 

L'vfo d'ogni Cordiale (Gif. 
Rid Che te ne par?han conofciuto il maledyerfo 
Gif. Per me dico di nò ; mentre diuerlo 

Trouo in loro il parer 
Fg. Nel Mondotutto 

Così 

i
i
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a,

 

SE
A 

A
  



  

48 AR TO 
Così fà chi profella 
Oggia Medicina, 
Senz’alcuna certezza egii indonina. 

Gif. Scombrino da mie luci. partonos Med. 
Rid.Io:mi dò vanto 

Di non ervar: denuda il feno: e lafcia, 
Che la mano col.tatto 
Efamini il tuo cor 

Gir. (Ohimè;che ſento!) 
Rid. Prefto 
Gir. (Sarò fcoperta } 
Rid.Ti prometto, 0 Gifmondo; 

La prittina falut 
Gis. (Numi foccorfo,] 
Ri4, E tardi ? 
Gis. Senza,che t'affatichi 

Nellefame del mal’io più d’ogn’altro 
Te poflo dire 

Ri4, Dillo feto lo fai, 
Gif. {Vagliami queto foglio) 

Ei vergato qui ftà : leggi,e vedrai 
Gli dè in mano la Lettera di Lotilda , e parte 

SCENA: XVI 
Ridolfo ; &y Egerio 

Ez..Oncuriofo,ò Sire 
Di penetrarlo anch'io. S°accoffa è Rid. 

id. legge) Sin queſto giorno 
Non riſoluid’amarmi 
In queſto giorno aſpetta 
Qcrudo Ircaso vana fatal vendetta 

LotildaÀ torta offeſa 
Eg. Scriue Lotilda? 
Ria. O indegna figlia : ecome 

Nacque nel regio feno 
La facrilega fiamma? 
Forfe non ti fouuiene 

D’ef.      



n
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STELCO NiD'O 49 
D'effer Moglie a Gifmondoy 
D'effer Figlia a Ridolfo?ire,furoti 
Sù deſtateai in petto: ah non è tempo, 
Chea Gortia rimiri 
Oltraggiaco vn Conſorte 
Vn Genicor tradito: 
I santi Numi offefi 
Corrafi à trucidarla:Eg.(O Ciel ch'imeli!) 

Rid, Rimembranza d'amor paterno 
Pastisfuggi da quelto cor 

9 Ti puniſce con bando eterna 
La giuſtizia del miorigor. Rim &c; 

SCENA XI 

Oronte,© Egerio , 

Or Gerio . 
Eg. 1,0 ſtrani Euenti! 
or.Che nowità ? 
Eg.Palefe 

Orae”! male del Rè 
Or.Qui venni a punto 

Per intenderneil ver:fù pur concluſe 
Eſſere yn3 pazzia 

Eg.M’ingannai;t*ingannaſti:è gelofia, 
| Or.Come? 

Fg.D'Ircano amante 
E Lotilda la fpola 

Or.Che mi narri! 
Eg.Il CUTE + 

Vn foglioa lui diretto,eda Gifmond 
Confegnato a Ridolfo, È RO 

©r.A quel,che fento 
Euui dunque certezza 

Eg.La donna è lempre a itradimenti uuezea, 
Jngano Cc ‘or  
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so ATTO 

Or.Che diffe il Padre? 
Eg.Vola 

pi crudo ferto armato 
a trucidarla Figlia 

Or.E veramente 
“Troppograue delitto 
Cha le nozze vicine s 
Arda di nova face 

Eg.Non è ben,che la moglie 
Habbiil Confotte,e l’amator feguace 

In Ciafchuno il Mal'efempio ° 
Quanto male al mondo fà ? 
Segni ilvizio yn’orma a pena 3 
E vediai,ch'asrdeta leha 

        

    

    

     

              

   

  

    
         
    

      
    

    
    
    
    
    
    

          
   

Ogni piè la feguirà 
i 

In 8&c 
E; | 

SCENA. XXHkr.o | 

Oronte felo 
i 

Ora;che penetraî 
Gl’accidenti del Ré fatto mi posto 

Doue per ſuo comando 

pelbo poc'anzi impoſe» 

vorrà forle ſuelarmi 

Le pene,che fin’hor’ei tenne afcofe 

Chi volfaper che fia 
Vnesuccio de l’Infesno 
Proui Ja Geloſia 3 

Sì gran tormento 
A} corti dà; 

Ch'ogni momento 

piduar tifà 
Là morte ria Chi &ec 

Sonata ton Arpa.e Piola: 

Fine dell’ Atto Seconds



SCENA PRIMA. 

Giardino con picco” oritironel mezzo: v 

Lotilda 

LU 

NO Dio d’amotì. 
Fammi fchetnir 

i Fammi fpiezzati, 
:Che per gioir 
“Saprò tronar 
,U Modo ancor 

Lavoglia. 
‘Ariftandro al cui cenno 
“Le.deità d’Auerno 
Corrono vbbidienti 
Farà sì ch’vn’ingrato » 
Quì fi moſtri pietoſo a mici i tormenti. 
Eccolo è à punto 

  

 



2 ATTO 

SCENA IL 

Ariftandro Mago, e Lotilda 

Arif. Pipino 
Lotilda,il regio afpetto:e qual honota 

Michiamaà le tue luci? 
Los.Orora,ò faggio 

Hò grand’vopo di te è 
A rif.Comarda 
Bes.Ircano, 

Di cui Moſtro più fiero 
Non hà |’ Ircania turca 
Mi difptezza:m’abborresonde (ofpiro 
Ch’egli ſenza dimora 
Slacoftrettoad amarmi; 

Arif.Altro non vuoi? 
Lot.Altro 
Ari/.Già t'afficurc, 

Che faranno adempiti i cenni tuoi + 
Los.Larga mercè n’attendi, | 
Ari/.In Goriasquetti 

Son mici ſoliti impieghi, e pertal fegno 
Di ben mille ſuo! pari 
Tramutato inamor vedi Îo sdegno + 

PercofsaconVergala Terra sl Giardino (i can 
gsa in altra Scena, done mirafi quantstà d° 
Amanti suesipiangenti di piedi delle lov 
Diue 

Le O magici portenti } 
Ars/.Intorno gita 

Ilguardo alta donzellasognun,che feorgi 
Proftratosà la [ua Deasdel tuo non meno. 
Fu giouine ritrofo;alfin conuenne 
Supplicese lacrimante 
Pregas colei,che lui pregava amante Di 

o 
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TERZIO: 53 
L08,Io purcosì voriei 
Ariſ. Pa i ſarà 

inato 
Co r’ingrato 
Ate voci porgerà » 

Let.,Colmafon d’allegrezza 
Ari/.Sparifca s0rna il Crati 
Los.Alcertoè grandè 

Latua vistà. 
Arif.Prendi,ò Reina:adorna 

è la gemma;che t’offro 
L’auorio de la deftra:inlei ftà citt 
Demene,che a Lotilda 
Seruirà prontamentese puoi coneifa 

de
 

zi è 

pe
rs
 

A 

Oprar quanto ti piace, la da va asilo 
Los.Te ne nera À 

Arif.lo parto 3 
Lot.Và che renderti) eno infola pace, 
Ariſ. Dourebbe 1l Dio d'amor 

Dar mortead’ognicor 
Che ſprezza la belcà.' 
Con tal Caftizo a l’empio 
Non vi fa rebbe efempio 
Di tanta. crudeltà: ail % 
PA 

s SEENA. II 
Lotitda ſola 

Là toitoà mie luci 
Compari fca Colui 

Che mi tenne fin hora 
Schiana di crude pene >. 
O mi Rupor eccolo E ch’ei viene 

s 

ig SCE  



  

   

      
        
    
    
    

    

    

     

    

                          

        
       

  

ATTQ 

SCENA IV. 

Ircano,e Lotilda 

Vci nere hauete.vinto 
Trionfafte delmio cor 
Fù coltretto 
Queſto petto 
ET ichiavo alfin d'amor 

Luci &c 
Lor (Voglio prendermi gioco)à chi dirette 

Son le Vocisch’efprimi 
Ire. Arte nio beve 
Lot.L'ardimento del labro 

Da queſta man degna riſpoſta Ottiet e 
gli dà vs ſchiaf0: 

Ire.Oh Dio !tcu mipercoti 
Lot Temetario inta) guiſa 

Si fauella a Lotildaè 
Tre.penfaug.isie 
Zer.E che penfaui ? 

Forfe non ti founiene 
Ch’ella è fpota'a Gifmondo è 

Tre.Mi fouuienesma ...0 
Lot, Che è 
Irc.Spofa piùr'anche 

(Mifia lecito il dirlo) 
Fà propofta ad Ircano 

Los.Egli che fe è 
Ire.Da ftoltos 

Ne ricusò l’inuito 
Loe.Dunque giufto,e’l-calligo 
Ire.Or viene il cordè l’error fue pentito: 
Lee.Nonè più tempo 
Ir, Annunci 

Voi 
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TERZO: ss 
Vna fatal sal sibi 
Lotilda al viuermio 

Lot Nulla mi cal. 
1rc. Così tiranna è 
Lot.ADio. volpartire. 
STE TIE Trai 

Zos.ah vuoich’iotorni i 
A rifcaldar la guancia. I 

Irc.Pictà 6% i «i 
Lot.Tu non la merti vi 
Ire,Artdo dicanta fiamma 

Che l’incendio:de l’alma 
Io hon poffo foffrir 

Zor.Tuo danno 
Ire. In odio © 1 

Sicangiò l’ainor tuo? 
Zot.Quella mercede 5 

Che fi deue à vn’ingsato; 
Ire.$e non cangi penſiero: 

Tu vuoi farmi morir da diſperato è a 
Zet; Mark banco diletto» è 

Quì di veder fepolto: >: 
Chi fù meco crudel 

Ire.(Oh dei,ch’afcolto !) 
Lot. Non mari ancofa MA i È 
Ire. Bitintò x 

P riasche fcorgi la Salma. 
bilfarca oi piedi piedi “4 panvaflerte 

  

Vogliono le mie ici è 
Con vfficio di piauto 
Chiedere un’altra volta f 

i LCA ia do TA 
08. (A baftanza fchetzai)Sorsi è mia Vita: 

Con labro innamorato. 7003 
Il POVERE i 
Pér ogni ſtilla o: a 
TE ERE ni 

C 4 A  



          

    
56 ATTO 

Ti bacierò 
Con 8ec; 

3r-O dolciſſime voci hai modo;zò bella 
Di raggrupar più meco 
De tuoi fponfali il laccio è 

Lot.Preſto verrai d’ynaRegina in braccio 
Ir. Sarai mia? 
Lot. Sì caro bene 
Ir. Così balta aqueſto cor. 
Lot, Sarai mio? 
Ir. Sidolce fpeme 
Let. Così parteognirigore 
Ir. Sarai mia,&c 
Lot. Saraimio,&c 
Ir.Ma qui di ferro armato 

Mira chi gionze 
Lor.O me infelice:il Padse 

Cortro di noi fi moue 
Ir.Vola meco a faluarti 
Lot.Aita,ò Gioue 

scorrono achiuderf nellafaszapofia in mizzi 
del Giardino 

SCENA V 

Ridolfo infuriato con ſpada 
allamano 

Of Figliasindarno 
Tenti fugirla morte 

De l'albergo rinchiufo 
Conviolenzaattesrerò le porte 

con più calci ba fà cadere, 
Eccole già ne} ſuolo:entrate omai 
Furie del braddo mio  



N 

  

   

ER zo 5 
Chi cateccite ondine vogl’ioy 
Ma quiuialcun non fcorgo; 
Ne qurla piceiol {tanza 
Moltra alcun varcoaperto : OCielt! ‘Le pare 

| / Inleicol Drudo-ignoto ‘ 
Lotilda hebbel'ingrefo 

‘ Sono per dir*il ver fuor di me ſtelo: 
Forle dal furor pazzo 
Alterate in Ridolfo. 
Le potenze de l’alma al guardo i irato 
Quelle pofcia confule 
Han le ſpecie viſiueè 
Ma fian l’arue de gl’ òcéhi - 
Nan faranno à l’idea ſempre nocine 

Giurai di far vendetta I 4 
E quella voglio far, 
Iltempok yettà » 
Che l’ira mia faprà 
Suoi fulmini vibrar 3 

Giurai,&c 

SCENA VI 
Lotilda ;& Hreano s vfcendo dalla tanza 

accen nata» 

# CE mi narri ò Lotildat 
InqueftaGemmain queta 

Dunque ferue à tuoi cenni, 
Demone prigionier è‘ 
O/sernandole 'anellosch'hà nelladestra. 

Zos.De] Padre‘itàto 
Inuifibili a gl’oechi 
Egli fùchecisefe 

Ire 4O gran fiupor L) orche farem® 
Zos.Divifo . | 

CREO 3 imuoli .. 
© 5 Da  



      

IO 

ATTO: 
N gl’alberzhi. di Flora, 

Ire.E prudcate il conlialio,. 
Lot.Ricordati,ò mio den di chi t'adora: 

. Atma ilfend? vuacoltanza, amiga 
Che non parsa mai dates. 

° Nutri poi quella ſperanza» 
Che fuel dar’ al cor mercè 

Armas&cee - 

SCENA VI 
Ieca. o Solo 

ora Palma comprende I 
Lacagione per cui 

S’inuaghi di coltei:certopèr opra . 
Di M:gico Valores 
“Contrario al genio antito 
Fè Lotilda cangiar-Podioin amore. 

Yn certo non fo che 
Mi.sforza ad adoragchi-non mi piace 
Ne poftò far dimen 
na nontener in len te ha 

E Va 9 SEC» + 

I CEANA VII 

Gabinetti Reali. 
Giſuibndo in abito'da Dania 
Vò bencelarſi vin poco 
Lafiamma di Cupldo ; 
Manoncelarfi ognor, 
La forza del ſuo foco 
Ti fà parlar dfn;  



  

       TERZO 
E dir,ch’il Dio bambino 
T’accefe in petto il cofs- 

Può Bet. nie 

©ronte in queffo-giorno 
Conofceràîchi Lamaze acconsenti 
Ad vacertoPetifiero,, 3 
Diuenutomio ſpoſs - 
Tu de la Goria. bardi Scer trosed'Imp pero? 

SCE NA. IX. 

  

  Oronsit Lotilda .' 

Or.( (He veggio 1)? 
= Gif. i cole: a punto. 1 

cri Re cinto di Gonna?) 
@i/-O come à tempo à quefti rai ſei gioriro.. 
Or.Signor. 
Gif. Non più così, dimmi Signora | 
©Or.Quelsche tu vuoi 
Gif.Contempla ‘ 

In me colei, chef celò Ba'hbiani 
o”-(E tornato d i delitj); 

of:Molto., 
para Non adular 
or.Se nonfapelli | 

Che tufo Gilindalo: i 
Direi,che lanatura 
Nonpuò.ctear più bella donna al mondo . 

Gif.Che?Non fon degna I 
Or, Almeno. #73 

In apparenza | Ma È 
Gi/.Eh vieni 

vieni a mirar ciò renivatconini in Ma 
or, Le Pro 1è.Cielche vidi. 1   ; 
AA 

  

Gi/.Ti ſodisfa?Ti piace ; 

E° 0 Gi 
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%ò AFTTO 
Giſ.E beneèin apparenza? , 
Or.Affè,che fei 

Infoltanza Donzella 
Gi/Orvagheggiala Dama . 

Sofpirata datesche queſta è quella: 
Or.Macome vnsì gran tempo 
Sotto tpoglie virili ? ? 

Gi/.A miglior d’vuopo f 
Narrerò la cagione 
Perche mi cenni afcofa. | 

Or.E che dirà Lotilda 
La promeffatua fpofa ? 

Gif.Cerchinouo marito: 
Or.Il dì lei Padre? 
Gi/Deue cader trafitto è 
Or. Per man di chi? 
Gi/. Del valerofo Oronte 
Or.lo l’ homicida è 
Gif. Alcolta 

1l mio voltot’appaga? 
Or.Con piacer infinito. 
Gi/.Le mie nozze gradifci ? 
©r.Sarci troppo contento 
G iſ.Bramì aſcender al Trono? 
Or.lonon poſto negarlo 
Gi/.$'ell’è così,dunque conuien fueriàtto. 

SCENA X 

Rodolfo se detti 

Arebbe in quefto loco è 
Forfe l’indegna Figlia? 

Or. Ah mira mira 
quì Ridolfo che viene 

AGi monde: 

Gi/,Sù via dagli Ja morte



| 
{I 

Rid.(Non già:ma quall’ogetto 

Rid.Congiura! a Gif. 

Gi/.(guarda non dirsch’il tuo fignor fisdonna 

  

TERZO 61 

compariſce a miei rai 
Or.Dar la morte ad vn Réè:nol*farò mai.a Gi 
Rid.(Sembra Sifmondose d’eflo. accoffan defi 
@r.(Che deggio far.) 

Jo ti ringrat:o Oronte 
Che dall’empia congiura A 
Tra fe minili Arnefi 
M?’inlegnaiti a fuggir 
(Seconda almeno 
© Codardo i mici detti. Pia gd Ori 

Gi/.O gran Monarca 
Celano traditori i reggi Tetti 

Or:(Vuol occultarſi) 
R;4:É doue 
Doue fono gl'indegni?andiam veloci 
A trucidar coſtoro 

Gu/.Precifamente ancora 
La notitia non hò d’alcundi loro ; 

Rs&.E necellario ò Sire 
Con diligente efame fi 
so lume de rei. 

Gif.Duce tua cura verfeOr. 
Sarà l’inueftigarlo :In'tanto i 
A tenermi nafcofa n Co ; 
Sotto feminea gonna 

©r.Vbbidirò fedele 

3) Monarca in regio foglio 
Pofain Braccio del Fetetro 
Crede hauerloa] piè di ſcoglio; 1: 
Elotrona,ch’di Vetro, 

1 s8cc 

Mi »  



éà ATFO 

SCENA XI 
Ridolfo,& Oronte 

Rid. fi Mico d quanta pena 
A Recami di Gifmondo. 

L’imminente periglio 
Or Perfortrarlo à la morte: 

Quitaccoltoi penfier chiamo conſi alia 
Rid.vedita come venne: 

A }atuce l’infidia. 
{ Et’io da ftolto | 
Perderò:la fortuna 
De le nozze reali?: 

Rid.Efandina chi loda 
E chi biafma il governo. 

Or.(Ene la Gottia 
Lafcierò forfennato: 
Di ſtringere lo feettro?) 

Rid. Rifletti le giammai 
Caualiersò private. 
Fùcontumacealfoglio.. 

Or (Ecodardo faràmo” che non voglio 
Si trafigga Ridolfo) 

Mettela innssì fa ſtada» 
Rid.Ah forfe torfe 

Troualtii delinquenti? 
fail medtfimo. 

Or (Oronte #thet'atciogi ) la lena 
Rid.l.fetto abch6 

Tingerò nel lot-farigue.: 
Or.(Divietti vn tradiror s ‘i cagdiefigui ) 
Rid.Affrettiameiale itracpi. 
©r.(Ma gli fponfalì?i) grado, 

Del [ſupremo comando?)  



      
   

Ri&. Noni interpor dimora 
Or.(&h manda ò ikogpizignadainiando 

S'vecidasì » 
Sfodera le fra 

Rid. Ti ſeguo . 9 A 
Fail medemo. " 

bo Or.(Ah non fia vera: 
Vadino le Graodezze 
Vadino gl’Imenei;fon Caualiero:) la ripo. ue 

A tradimento mai 
La {pada asroretò» 
Se mi chianaa»|\Fato.in guerra: 
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/ Di Cadaueri.lo terra =: 
/ glo: I che coprirà. 

| DIS 

SCEN A’ XL: 
| \Rigolſo. 

è > 

Oméicoltui codici 
IlReozne lo punifce?Vn tradimento 

Chiama il detglila morte? Onore àquaiſta 
Noninfamiachitoglie 
La Vita ad vn Fellane's . 
Egli purfidichiara altro LN 

Più d’yn labrocheteco ride :- 
E mendace è traditar: 

Di Sine etna 
Hà la Voce vnfinto cora... 

-Piùj&0. 
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SCENA All 

Recinto di Portici 

Delio 

Aledetto il feruir, è chi li piace 
Di lui nonsì troua 
Pii trifto Meftiero 
Lo dica ch?i] prova 
Se fon Menzognero. 
© pure Verace 

Maledetto &c 
Girai tutta la Corte o 

In traccia di Gifmondo.s 
E hel corfò d’va hora 
Dou’egli fia non hòtrouato ancora. 

SCENA XIV 

Egerio,e Delbo 

Eg. ( Ridolfo, ehe mai 
Nartafti.ora ad Egerio») 

Del.(Quetti forieil faprà .) 
Eg.( Congiure ne la Regia® ) 
Del. Dou'è Gifmondo è 
Eg.( E Contro 

Del Gotico Monarca ?) 
Del.( Frà {e fteffo ragiona ) 
Eg.( Piendi ftàpor il Ciglio mio s’inarea ) 

Del.( Egli cento patiſce 
L’infermità del Rè ) 

Eg.(Ma chi fono gl’iniqui è 
Es.   

 



  

TERZ O. 6; 
dal E pazzo affè . 
Fg. (Qui Delbo:all’ improvilo .. 

Vò fosprender coſtui 
Per tentar fe fuelaffe 
A!cun derei,che foffe noto a lui.) 

D «/.Mi guarda.) 
Zg.O fceleratos 

Se nonconfefli il vero 
Tofto cadrai fuenazo 

Del.(Mifero me) 
Eg.Difcopri 
Chi iero ardiſce 
Dar morte al mio Signor : 

Del.Che morte? nulla 
Io diciòtisòdir.. 

Bg .Scopri,ò t’vecido 
Del.Seruo gli fuifempre onorato.e fidò : 
Eg.Tu neghi,e pure afcritto 

Già fra complici ſei 
Del.Dicelo Voi,che giulti lereò Del, 
Eg.Sonouti teſtimo 
De/.Falfi fecondo l’ylo 

® Eg.Auuertiò Delbo; 
è Ché ſe reſti conuinto 
î Con maggior violenza ; 

Vedrai contro te Kelſo 
Gli sdegni miei riuolti 

Del!l.Micontento, 
Fg.Ti laſcio . 
Del.(Vò Fugirda la Corteò quanti ſtolti >   

 



    

ATTO 

SCENA XV. 

Egeriofolo 

Erto che de Felloni 
Delbo non hà contezza 

Ma s’auuiensch’à 1a luce 
Peruenga alcun di loro 
Prima che cada efangue 
Giuro di ber da le fue verie iffangue, 

Quante rurie fon ne] Baratro. 
Tut:e volino almio cor. 
Ma fermatesnon venite { 
Secon voi de l’atra' Dite 

‘“Nonfi vuorzitRegno ancor 1 
Quante,8c. 

SCENA XVI 
Ircano, e Lotilda . 

     
    
   

  

         

       

  

   

      

        

%:e.]J otildaingran cormento ‘ 
Viue l’alma perte 

Les.Narramio fol:perche è : 
1rc.nonolaillabro 

Suelar l'interno affanno 
Les.It suorifpetto è del mio cor tiranno.‘ 
Ire. O% Dio, Los.Suelalo Ircano. 
Ire. Vorrei 
Ler.Duche vorreſti è 
Ire.Scufami de l’ardire 
Los.Partacon libertà 
Irc.Votrei gioire 
Lot Però cos mado oneſta: 
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TERZO, 67 
1rc.Spofose non altrimenti 
Les. Allor che fcende 

Nel molle fen di Teti 
1] Condotrier delgiorno 
Nel mio verrai del Genitora fcorno 

Ire» Tenta 6 FeboadEtoilmo;fo, 
; E permetti,ch'à miei prieghi 

Sia più rapido il fuo corfo 
Ler.Ma come à l’impiouifo 4 

Cinti ſian di catene è 
vengono imprigionati da Soldati, 

Tre, Sarà legze del Padre 
Lo:.Ocielche pene! 
Ir e.Al Demoneti corri 
Lot.Alche fra lacci 

S'egli cade d’Aftrea 
perde ogni {ua poTanza 

2re.Tenta fe può giouar 
Lor. Non v'è {peranza 
Ire.Oh Dis!Turbe laſciate 

In libertà Lotilda 
Lor. Oh Dio !cogliete 

Da leritorte Ircino 
| Tre.Vano &Ipregar È 

ZLor.Il fupplicarsè vano, è 
Ire. Almen:comune ad ambo 

LAT et.Tenete alme. due sfort 

Ire.Sì ricula nati apprello 
Los.Si nega 

viene condotto vnoda vaaparte,ì” altro 
dall'altra, 7 

dre 

e.,mio cor 
| Lot.Animamì2 
| Ire.Cidiuideil Deltino 
x 

i 

  

Los.O ſorte ria. 
Lre.Barbari il piè fermare  
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Lor.Tratceneteni iniqui 
Ir.Solo mi ficonceda 
Let Solo mi fi permetta 
1r-Ch’yn'altra volta ancora 
To:.Ch®vo'altra volta ancora 
Ir.Gi:1 il guardo almio bene 
Le: Giri i] guardo al mio bene 
à 2 Epoich'emora 
HiSoldatientracs nel merzo impediſcono che 

fi poſſano vedere 
Los. Più che prego la Fortuna 

La Fortuna ha men pietà: 
Nonafcolta i mieilamenti ; 
Matiranna al parde Venti 
Meco forda ella fi fà 

Pid&o. parto 
Ir» Più che fupplicoildettino 

Il Deftino è più crudel, 
Nonfi moue af mio dolore, 
Ma qual Moſtro di rigore 
Stà per me sdegnato in Cie] 

Più &c partà 

SCEN A_XVII 

Gifmondo con Gente armatie 

In’altempo prefiffo 
F Qui celateui ò Fidizfin quefta pinto 

Già Lotilda,& Ircano| 
Furono per mio cenno 
Ritenuti inarrefto 
Hora attendo Ridolfo 
Per vitimard’ vna miafrode iltefto 

i Soldasi fi naſcondono in una parte 

della fetna 
Pet 
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Per giongere è goder 
O quanti inganni,ò quanti 
Cupido infegna al cor 
Il pargoletto Arcier 
De Sconfolati amanti 

y E”! Nume protetcor 
x Per, &c 

SCENA XVIII 
i Ridolfo, e Giſmondo, 

Rid He m.imponiò Gilmonde Gif. O gran Monarca 
Gran cofé hò da narrarti 

7 Rid. Pendo dale tue Voci 
Gi/.Elacongiura 

Non già contro di me,ma di te {teſo 
Rid.Eome? 
Gi/.Così [coperfi 

E d*vna donna è l'efecrando eccello 
Rid Quetta certo,ela Figlia 
Gi/.A tal effetto 

Cò l’amator Ireano 
Ordinaische riftretta 
Foſſe in dure ritorte 

Rid.Haura da me fenza pietà Ja Morte 
Gi/.Perfugir da l’infidia 

Segulintanto il mio piciMelqual torrente 
D'armi contro di no: | 

Fasso moso col fazzolesto ali Soldati vergono 
con furia verſe diloro 

| Rid,ColmezzotuoSaluami ò Rè fe puoi, 
G:/.Noa oltraggiate » ò Turbe, © Vn Hofpite vi prego» É 

è | <  



    

   

  

     
     
     
      

        

70 ATTO 

SCÉNA XVIII 
Soldati, e detti è 

O fia Lorilda vnita 

O priderdeue il Genitot li Vira + 

Geſ.n momenti adempito 
Sarà*lvaftro voler i 

Rid.Ot3ò Gi{mondo 

Il patro.che già ftrinfi 
Coldefontotuo Padre 

Sol A Le nozze d'Ircano è 

Gis Da le ftanze vicine 
Conducete al mio afprtto 
Quellizche prigionieri 
Sono interi dinifisè dunquesò Sire 
D'ogn'«bligolaforza 
Aonullarafranoi 

Rid.Ha liberi ciafcumgl’arbitrij fuoi, 

SCENA XX 

Fgerio, Oronte,e detti 

Eg: Ncorcelataso Amico 
Retta l’empia congiura 

OrAncora 

Gif: A tempo 

Voiqui giongefte:vdite 
Poſſono in auuenire 

L pe la Gotialoſcettto 
Suinger Je donne ancora 

Gif.Purche viui loſciolgo (ſquadre 
Rid. Son rtonto anch'io per compiacesui ò 
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Rid (M’hà derifocoftei) 

TERZO 71 
Non è così? verſo Rid 

Rid.Tc lo confermotè vero 
Gi/.Dunque afloluto io reggerò }’Impero 
Eg.Forfe {ei donna 
Gi/.Sonezin finte ſpoglie 

Nè la Reggia fin’hora 
Celoffi Atanagilda 
Per non perdere il Regno 
Onde il Mal:la congiura 
Le catene d’almui 
Oprafù fol del mio fagace ingegno 

  

    
    
    
    
    
    
    
        
    
     Or.(Prudente atf 

Eg.Retto di falo 0 Dei! 

SCENA VLTIMA 
Lotilda;& Ircano fra Catene condotto 7° 

qpnoda vna partese l’altro.dall 
altra + Gi/mondo . Ri 

dolfoye detti 

Lot.( Ifera e dove mai 
M Guidami ilrio deftin?) 

Ire, Dove infelice 
Mi conduce la forte ! 

à x. Vadocertoalamorte.) =— 
Gi/. Loti!da Iteanoztoſto 

Porgeteui la deſtra; 
Spofi v’elefle il fato 

Let.(Ch’odo!) 
Irc.i che fento! j 
Gi/.A} nodo 

Acconfente Ridolfo 
Ri4.Si sì negar nol pollo 
Gé/ Hora ch’il Jaccio 

      

     
    
    

     

   

                  

  



72 ATTO 

Tra voi ſtringete;z:nch’io 
M’annoderò del vago Oronte in braccio 

corre ad abbracciarlo, 

a 2.Dotra Giſmondo ? 

1 o:.er Rid Inc.verfe Eg 

a 2, Donra 

Lote 

Ire 

Rid 

ES 
Los.verjo Rid.Ire.ver/o Eg. 

Gif.Arndiam:ch’hoi'hora 
Virenderò capaci 
Di fi gentilinganno 4 Ler,& Ire. 

Lor. Vada in bando ogni duofe 

Ire. Sgombri ogn’affanne 
Gi/ Mia vita 
Or Mio bene 
à è Debvolamiin ſen 
Gil; Lagiola 
Or 1] contento 
Gi Che proue 

r Che fento 
à a. DalFatodiuiens 
Gif. © Miavita &c 

Fine del Dramma + 

È  



 



 



 



 
 

 
 

 


